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Le «promesse» del Regno 
dell’Arabia Saudita

I l Regno dell’Arabia Saudita (KSA 
o anche Paese) è stato fondato da 

Abdul Al Aziz Bin Saud nel 1932. 
Situato nella penisola del Golfo 
Arabico si estende su di una superfi-
cie di 2,2 milioni di Km² e vanta una 
popolazione in continua crescita, di 
circa 16 milioni di sauditi oltre a cir-
ca 9 milioni di immigrati. 
Il Regno dell’Arabia Saudita è gui-
dato da una Monarchia ereditaria 
fondata sui principi dell’Islam. La 
Legge Islamica, Shari’ah, costitui-
sce infatti il fondamento del sistema 
di governo e stabilisce la natura del-
lo Stato, i suoi obiettivi e responsa-
bilità, regolamentando anche i rap-
porti tra governo e cittadini.
Il Re, che è anche Primo Ministro, 
garantisce l’applicazione della Leg-
ge Islamica, sovrintende all’Am-
ministrazione ed alla difesa della 
Nazione nonché detta le linee guida 
della politica generale del Paese.
L’attuale Re, Abdullah Bin Abdula-
ziz Al Saud, è stato proclamato Re il 
1° agosto 2005.
Il Paese è suddiviso il 13 Provincie, 
ogni Provincia ha un Governatore, 
un Vice Governatore ed un Consiglio 

venti petroliferi ed a politiche sociali 
che si prendono cura del cittadino 
“dalla culla alla tomba” gode della 
totale approvazione da parte della 
popolazione di nazionalità saudita.
Il Regno dell’Arabia Saudita possie-
de un quarto delle risorse mondiali 
di petrolio ed attualmente ha una ca-
pacità produttiva di circa 10 milioni 
di barili al giorno. Lo sfruttamento 
dei giacimenti petroliferi, insieme al 
gas naturale, è la maggiore ricchez-
za del Paese ed assicura circa il 70% 
delle entrate statali.
Le previsioni di crescita del PIL, si as-
sestano su un + 3,3% per il 2014 e su 
un + 2,8% nel 2015, in lieve calo, per 
effetto di una progressiva riduzione 
degli stimoli fiscali e di un possibile 
abbassamento del prezzo del greggio.
Da diversi anni il Paese ha intrapre-
so un’azione di ammodernamento 
che ha riguardato tutti le principali 
aree ed Istituzioni, svolgendo un 
importante ruolo quale Paese coor-
dinatore nell’avviamento dell’unio-
ne doganale (avvenuta nel 2003) e 
nella costituzione di un mercato a 
valuta comune tra i Paesi del Golfo, 
ancora in fase di definizione.

Opportunità tra le più promettenti per le piccole e medie imprese italiane

di Pietro Paolo Rampino

provinciale che delibera in merito alle 
materie di competenza locale, nonché 
sulla strategia di sviluppo del territorio.
L’Islam è la religione ufficiale, prati-
cata da circa il 96% dei residenti di cui 
il 93% sono Sunniti ed il 3% Sciiti.
La situazione politica nel Paese è sta-
bile. La famiglia regnante è al potere 
dalla nascita del Regno, e grazie ad 
una generosa distribuzione dei pro-
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Inoltre il Regno dell’Arabia Saudi-
ta, si è fatto promotore di due im-
portanti iniziative; la costituzione 
dell’Arab Free Trade Zone ed il 
GCC (Gulf Cooperation Coucil) 
Free Trade Agreement, le quali 
sono di grande attualità e nelle fasi 
finali di studio.
La Sace ha collocato il Paese nella 
categoria OCSE al secondo posto su 
di una scala 0–7 dove zero rappre-
senta il rischio minore e 7 il 
rischio maggiore, mentre le 
principali agenzie di Rating 
internazionale, collocano il 
Paese tra AA– ed Aa3.

II rapporti tra Italia e K.S.A. 
(Fonte: Ministero degli Affari 
Esteri)
Gli investimenti italiani nel 
Regno sono concentrati nei 
tradizionali settori petrolchi-
mico, infrastrutture, dell’e-
nergia e difesa. 
Le aree con maggiori prospet-
tive (healthcare, energie rinno-
vabili e grandi infrastrutture) 
sono fra le più promettenti e di 
maggiore interesse per i nostri 
investimenti futuri. 
L’export italiano verso il Re-
gno negli ultimi anni (3.7 mld 
di euro nel 2011; 4.0 nel 2012; 
4.5 nel 2013) mostra una tendenza di 
crescita costante, seppur moderata. 
Nel 2013 l’Italia figurava come se-
condo partner commerciale di Riad a 
livello UE per valore dell’interscam-
bio anche se lo scarto con la Germa-
nia resta ancora significativo (nel 
2013 l’export tedesco verso l’Arabia 
Saudita valeva 9.2 mld di euro).
I dati relativi al primo trimestre 
del 2014 mostrano, rispetto allo 
stesso periodo del 2013, una fles-
sione sia delle nostre esportazioni 
(–18.7%) sia delle nostre importa-
zioni (–27.5%), con un interscambio 
complessivo che è passato da 2.58 a 
1.97 mld di euro. 
Per il nostro export, la flessione ha 

riguardato in particolare: tabacco, 
prodotti derivanti dalla raffinazio-
ne del petrolio e prodotti della me-
tallurgia. Tra i settori prevalenti 
nell’export italiano verso il Regno si 
confermano, al primo posto, i mac-
chinari, seguiti dai prodotti derivanti 
dalla raffinazione del petrolio e dal-
le apparecchiature elettriche (elabo-
razioni ICE su dati ISTAT).
Non si registrano contenziosi di ri-

lievo che coinvolgano aziende ita-
liane o straniere mentre non sono 
infrequenti i casi di ritardo nella 
concessione, da parte del Ministe-
ro delle Finanze, dei finanziamenti 
destinati a coprire le spese per l’ac-
quisto di forniture o la realizzazione 
di opere pubbliche, i quali hanno in-
teressato anche commesse vinte da 
società italiane.
Gli investimenti italiani verso l’A-
rabia Saudita si concentrano verso 
i settori più rilevanti dell’economia 
saudita: petrolchimico, edilizia e 
difesa. Vi sono buone prospettive 
di incremento della presenza italia-
na nel settore dei servizi ed in altri 
settori che via via vengono esclusi 

dalla “negative list” riservata agli 
investitori locali

Il Ruolo del Commercialista nello svi-
luppo delle relazioni economiche tra 
Italia e K.S.A. 
La stabilità politica e finanziaria del 
Paese, il positivo trend di cresci-
ta del PIL, i crescenti investimenti 
statali in infrastrutture, la favorevo-
le politica fiscale, la possibilità di 

rimpatrio dei capitali e di detenere 
il 100% delle quote societarie nelle 
Free Zone, il basso costo della ma-
nodopera (importata maggiormente 
dal Sud–Est asiatico), i bassi co-
sti energetici, le esenzioni sui dazi 
doganali per le merci importate ed 
esportate fuori dai GCC Countries 
(altrimenti si paga il 5% del valore 
della merce), unitamente alla di-
sponibilità di infrastrutture all’a-
vanguardia (porti, aeroporti) ed alla 
strategica posizione geografica che 
colloca il territorio tra tre continenti 
(Europa, Asia ed Africa), fanno del 
Paese un luogo di sicuro interesse 
per lo sviluppo di nuovi mercati da 
parte delle piccole e medie imprese 
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italiane (SME) e per la internazio-
nalizzazione dei propri processi ge-
stionali e decisionali. 
La creazione di nuovi stabilimenti 
produttivi (anche in partenariato con 
soci locali), e/o società di trading, 
volte ad aggredire i nuovi mercati di 
riferimento, garantirebbe maggiore 
competitività alle SME, come è già 
accaduto ad alcune aziende italiane 
presenti nel Paese. L’importante è 
non confondere 
l’internaziona-
lizzazione della 
quale i Com-
mercialisti do-
vrebbero essere 
promotori, con 
la delocaliz-
zazione, volta 
quest’ultima a 
contribuire pe-
santemente al 
depauperamen-
to del tessuto 
produttivo ita-
liano, fenomeno 
che i Commer-
cialisti devono 
contrastare for-
temente.
È opinione di 
chi scrive che il 
Commercialista 
deve avere un ruolo determinante in 
questo processo di reingegnerizza-
zione delle piccole e medie imprese 
italiane, le quali si trovano a dover 
affrontare le sfide competitive del 
nuovo secolo, prive (in molti casi) 
delle risorse umane e finanziarie ne-
cessarie e prive (in alcuni casi) di una 
visione prospettica che consenta loro 
di superare l’attuale stato di crisi.
Il Commercialista, pertanto, non 
limitato a “garante dei numeri” ma 
professionista che pone la propria 
competenza e le proprie conoscenze 
a disposizione del cliente, aiutando-
lo a creare Sistema con altre aziende 
in modo da abbattere i costi di pene-
trazione commerciale nei nuovi mer-

cati, ed i costi di approvvigionamento 
delle materie prime, aggiornandosi e 
consigliando egli stesso nuovi sboc-
chi commerciali ai propri clienti. 
Quindi il Commercialista “profes-
sionista di sempre” ma anche “mar-
ket manager” sui nuovi mercati di 
riferimento siano essi di sbocco o di 
approvvigionamento. 
Il Regno dell’Arabia Saudita, così 
come altri Paesi del Golfo (Qatar 

ed Emirati Arabi Uniti in primis) 
stanno investendo molto in infra-
strutture (ponti, strade, ferrovie, 
metropolitane, etc) e opere civili 
(ricezione turistica, ospedali, teatri 
etc), ruolo del Commercialista con-
sisterà nell’aiutare il proprio cliente 
a trovare la giusta strada per entrare 
a far parte delle liste dei subappalta-
tori (nel caso di infrastrutture) o dei 
fornitori di beni e servizi (nel caso 
di opere civili) attraverso una mirata 
politica di alleanze, attraverso l’uti-
lizzo delle Reti Commerciali già esi-
stenti o creandone delle nuove lad-
dove sia possibile. L’Italia è uno dei 
pochi Paesi che fatica a fare Sistema 
fuori dai confini nazionali, l’indivi-

dualismo insito nella nostra cultura, 
prevale sulla cooperazione che è in-
vece uno dei punti di forza dei nostri 
principali competitors in quell’area 
(South Korea, China, Great Bri-
tain, USA, etc). Nostro compito 
sarà quello di scardinare questa si-
tuazione, portando i nostri clienti 
(o almeno quelli che non lo fanno 
già) a ragionare come facenti parte 
di un sistema economico integrato e 

non considerar-
si, essi stessi, il 
“sistema econo-
mico”.

Legislazione 
Societaria
La normativa 
di riferimento 
è la Company 
Law promulga-
ta con Decreto 
Reale n. M6 del 
1965, emenda-
ta nel 1967, e 
la Foreign In-
vestment Law 
del 2000 (FIL). 
La legislazione 
societaria del 
Paese prevede 
delle restrizioni 
alla possibilità 

accordata ai soggetti stranieri (e 
comunque privi della cittadinanza 
saudita), di costituire delle società 
o di acquisire partecipazioni in so-
cietà locali. Quasi sempre, infatti, 
è necessaria la partecipazione in 
società di un soggetto saudita sia 
come azionista, sia come “Spon-
sor” o garante dell’investitore 
straniero. Anche per la costituzio-
ne di una “Branch”, è richiesta la 
presenza di uno “Sponsor” che 
presenti l’imprenditore/azienda e 
la sua Branch alle Istituzioni pub-
bliche locali e gli consenta così di 
avere le licenze necessarie per la-
vorare nel Paese. 
La presenza delle Branches nel Paese, 
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è regolata da norme specifiche che 
riguardano consulenti accreditati, 
traders, imprese governative, im-
prese private e imprese industriali. 
Alcuni esempi:
- società di Engineering estere: de-

vono presentare domanda al Mi-
nistero del Commercio per otte-
nere una licenza prima di avere il 
diritto di partecipare a gare d’ap-
palto. Ingegneri stranieri posso-
no avere licenza per operare nei 
campi in cui non sono disponibili 
ingegneri sauditi. Per avvocati, 
contabili e altri consulenti, sono 
consentite forme di partnership; 

- società commerciali estere: non 
possono vendere i loro prodotti 
direttamente nel Regno dell’A-
rabia Saudita. L’attività commer-
ciale è riservata alle ditte e indivi-
dui sauditi al 100%;

- imprese estere che lavorano 
esclusivamente per il Governo 
e non sono registrate nel Regno 
dell’Arabia Saudita devono ave-
re una registrazione commerciale 
temporanea (Temporary Com-
mercial Registration). Un’im-
presa che lavora per il Governo 
e non ha un socio saudita dovrà 
servirsi di un agente di servizi 

(Service Agent) dietro pagamen-
to di una commissione che non 
può superare il 5% del valore del 
contratto. 

Sono sette le categorie di Strutture 
societarie con obbligo della parteci-
pazione al capitale sociale da parte 
di un soggetto saudita, riconducibili 
alle “nostre” S.p.A, S.r.l, Snc/SS, 
Società in accomandita/mixed liabi-
lity partnership, Società a responsa-
bilità limitata da quote, Società con 
capitale variabile e Società coopera-
tive, oltre alle Branches ed alle Joint 
venture. Di seguito in dettaglio le 
principali strutture societarie:
la disciplina della Società per azioni
- è composta da 5 o più soggetti 

privati e/o giuridici,
- il C.S. è diviso in azioni di eguale 

importo negoziabili,
- il C.S. non può essere inferiore a 

2 milioni di SAR (1 SAR = cir-
ca € 0,21), oppure non inferiore 
a 10 milioni di SAR se le azioni 
vengono proposte al pubblico per 
la sottoscrizione,

- il valore di ogni singola azio-
ni non deve essere inferiore a 
50 SAR,

- il C.S. versato non può essere 
inferiore al 50% del capitale au-

torizzato. Versamento minimo 
del 25% del totale, all’atto di 
sottoscrizione.
La disciplina della Società a 
responsabilità limitata
- è composta da almeno 2 e 
non più di 50 soci,
- il C.S. è diviso in parti uguali,
- il C.S. non può essere infe-
riore a 2 milioni di SAR, oppu-
re non inferiore a 5 milioni di 
SAR per i progetti industriali 
e non inferiore a 25 milioni di 
SAR per i progetti agricoli,
- il C.S. non può essere sot-
toscritto dal pubblico,
- non può svolgere attività 
assicurativa o bancaria.
La disciplina della Società in 
nome collettivo

- è composta da almeno 2 o più 
persone collettivamente respon-
sabili per i debiti nel limite del 
patrimonio personale,

- non ha capitale minimo, 
- deve essere registrata presso il 

Ministero del Commercio,
- è il tipo di Società più comune e 

preferito dai cittadini sauditi.

Legislazione Fiscale
Il Regno dell’Arabia Saudita adotta 
un sistema fiscale particolarmente 
flessibile con poche tasse ed aliquo-
te contenute. Il sistema di imposte è 
centralizzato, ed esclude imposizio-
ne a livello locale o regionale.
Le imposte sono di due tipologie, 
una tipicamente religiosa (Regio 
Decreto n. 61/51 del 05/01/1383 H 
– calendario islamico) ed una impo-
sta propriamente fiscale (Decreto n. 
M/1 del 15/01/1425 H). Rientrano 
nella prima categoria la tassa cora-
nica “Zakat”, l’elemosina “Sadaka” 
ed il quinto “Khomos”. La Zakat 
rappresenta una imposta sacra ob-
bligatoria di solidarietà, che grava 
sia sul reddito che sugli immobili 
posseduti e sfruttati economicamen-
te, il cui gettito è destinato ai settori 
più bisognosi della società.
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La base imponibile sulla quale ap-
plicare l’aliquota del 2,5% è costi-
tuita dal capitale giacente sui c/c per 
almeno 12 mesi; dai saldi del c/c 
bancario, dai profitti realizzati e non 
distribuiti, dal profitto annuale e dal 
valore delle rimanenze di magazzi-
no, (valevoli gli ultimi tre elementi 
solo per le persone giuridiche).
Sono soggetti passivi le persone fi-
siche saudite ed i cittadini di uno dei 
Paesi membri del GCC (Il Consiglio 
di cooperazione del golfo Persico) 
che svolgono attività di impresa nel 
Regno, le persone giuridiche di di-
ritto saudita, le persone fisiche ed i 
cittadini membri di uno dei Paesi del 
GCC, titolari di partecipazioni in so-
cietà di diritto saudita.
Secondo la normativa fiscale vi-
gente, solo il reddito d’impresa o 
il reddito da lavoro autonomo sono 
soggetti a tassazione con una ali-
quota del 20%. Di conseguenza non 
sono tassati i redditi dei lavoratori 
subordinati o che ricevono interes-
si o dividendi, senza essere titolari 
di reddito d’impresa o di reddito di 
lavoro autonomo. Sono soggette a 
un’imposta sul reddito solo le perso-
ne fisiche che non hanno nazionalità 
saudita né di un Paese membro del 
GCC, residenti nel Regno che svol-
gono un’attività commerciale, sono 
soci di una società di persone resi-
dente o soci di una società residente, 
a responsabilità limitata.
L’aliquota del 20%, si applica sulle 
imposte gravanti sui redditi di impre-
sa. Sussistono comunque alcune dif-
ferenziazioni per alcuni settori com-
merciali quali ad esempio il settore 
petrolifero, gravato da un’aliquota 
fissa pari al 85% del reddito prodot-
to, o il settore del gas naturale, grava-
to da un’aliquota variabile tra il 30 e 
l’80% del reddito prodotto.
In materia di convenzioni contro le 
doppie imposizioni, il Regno Sau-
dita ha stipulato trattati per evitare 
le doppie imposizioni e prevenire le 

evasioni fiscali in materie di impo-
ste sul reddito e sul patrimonio.
La convenzione con l’Italia è stata 
firmata il 13 gennaio 2007 a Ryiad 
ed è entrata in vigore il primo di-
cembre 2009, ed in base all’articolo 
2, comma 3 della Convenzione, le 
imposte coinvolte riguardano: 
- per l’Italia l’Irpef, l’Ires e l’Irap, 

nonché le imposte sostitutive del-
le imposte sui redditi;

- per l’Arabia Saudita la zakat (che 
si configura come una tassa re-
ligiosa che rappresenta l’unica 

imposta sul reddito delle persone 
fisiche) e l’imposta sul reddito 
delle società, ivi compresa l’im-
posta sugli investimenti del gas 
naturale.

Attualmente l’Arabia Saudita non fi-
gura tra gli elenchi italiani dei Paesi 
Black list né in quelli White list.
Mi auguro che questo articolo, pos-
sa offrire un contributo, anche se ad 
una sola azienda, a trovare nuovi sti-
moli e nuovi mercati. Inshallah.

Pietro Paolo Rampino
Dottore Commercialista
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